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Dalla Conca d’Oro al Veneto, il paesaggio che non c’è più

PREMI

FINALISTI VIAREGGIO
◆ Venerdì 7 settembre, a Viareggio,
si riunirà, alle ore 21, la giuria
dell’83° Premio Viareggio-Rèpaci.
Saranno premiati con il Giuria
Viareggio i nove finalisti di
narrativa, poesia, saggistica. Per la
narrativa: Antonia Arslan con «Il
libro di Mush» (Skira), Nicola
Gardini con «Le parole perdute di
Amelia Lynd» (Feltrinelli) e
Giovanni Greco con «Malacrianza»
(Nutrimenti). Per la poesia: Sauro
Albisani con «La valle delle visioni»
(Passigli), Antonella Anedda con
«Salva con nome» (Mondadori) e
Nino De Vita con «Òmini»
(Mesogea editrice). Per la
saggistica: Pietro Boragina con
«Vita di Giorgio Labò» (Aragno),
Anna Levi con «Storia della
biblioteca dei miei ragazzi»
(Bibliografia e Informazione) e
Franco Lo Piparo con «I due
carceri di Gramsci» (Donzelli).

DI CHIARA ZAPPA

n tempo erano le avanguar-
die: radicali sul fronte del
messaggio evangelico, pio-

niere nell’attenzione, anche me-
diatica, verso quel "terzo mondo"
che hanno contribuito a rappre-
sentare in modo meno stereotipa-
to e più profondo. Le riviste mis-
sionarie, alcune delle quali dalla
storia ultracentenaria, costituisco-
no un’esperienza fondamentale al-
l’interno del panorama informati-
vo italiano: con il loro sguardo "di
prima mano" sugli esteri e su tan-
te frontiere riconosciute spesso in
anticipo – dal variegato fronte dei
diritti umani al dialogo tra fedi e
culture –, esse rappresentano un
patrimonio a cui anche il resto del-
la comunicazione continua a guar-
dare e ad attingere.
Eppure, anche la stampa missio-
naria oggi si trova a fare i conti con
le sfide epocali lanciate da una con-
temporaneità complessa: quella
della crisi economica, che stringe
forzatamente i cordoni della borsa
(a maggior ragione per iniziative
che non siano decisamente "pro-
fit"), ma anche quella, ben più
profonda e strutturale, dei nuovi
media, che stanno forgiando uno
scenario comunicativo inedito, in
cui non sono cambiate solo le mo-
dalità di trasmissione delle notizie,
ma anche gli stessi attori dell’infor-
mazione: basti pensare ai social
media come Facebook o Twitter. In
questo contesto completamente ri-
voluzionato, allora, c’è ancora spa-
zio per le riviste "dei missionari"? 
La provocazione è stata lanciata
proprio dalla più antica testata ita-
liana del settore, il mensile del Pi-
me Mondo e Missione diretto da Ge-
rolamo Fazzini, che alla spinosa
questione ha dedicato il servizio
speciale dell’ultimo numero. A par-
tire anche da alcuni dati inequivo-
cabili: la scelta di qualcuno di ces-
sare le pubblicazioni, come Afriche
della Sma e Missioni Francescane, o
quella di diradare le uscite, com-
piuta ad esempio da Amico (rivista
per ragazzi della Consolata) o da

Missionari del Pime. «Perché e co-
me continuare a fare informazione
e comunicazione missionaria oggi?
Con quali obiettivi?», è stata la do-
manda di partenza, rilanciata da
Mondo e Missione (che oggi distri-
buisce in media 7.500 copie men-
sili) in primis agli altri protagonisti
di questo variegato mondo, in cui o-
pera un numero notevole di gior-
nalisti professionisti.
«Noi abbiamo un approccio al-
l’informazione non consumistico,
che cerca di essere più aderente al-
la verità e più approfondito, a so-
stegno di stili nuovi di vita. Abbia-
mo ancora una parola diversa da
dire», mette in chiaro padre Luigi
Anataloni, coordinatore della Fe-
derazione della stampa missiona-
ria italiana (Fesmi, che riunisce 42
testate) e direttore di Missioni Con-
solata (53 mila copie, inviate a chi

U

fa donazioni all’istituto). Senza
però negare l’entità delle difficoltà
da affrontare: «Abbiamo calcolato
che, con l’innalzamento delle ta-
riffe postali, le riviste della Fesmi
pagano un milione di euro in più
alle poste», tanto per dirne una. Ma
c’è dell’altro: l’essere «ancora trop-
po deboli sull’on-line», ad esem-
pio, o non riuscire a «proporre u-
na maggiore collaborazione tra le
riviste, senza che ciascuno perda
la propria identità». 
I numeri, tutti insieme, in effetti
sarebbero da "massa critica": cen-
tinaia di migliaia di lettori – tra cui
quelli delle testate di Missio, l’or-
ganismo della Cei per la pastorale
missionaria: Popoli e Missione, Il
ponte d’oro e La strada, dirette dal
comboniano Giulio Albanese –,
accomunati da una forte sensibi-
lità ai temi della promozione u-

mana e della giustizia. Ma
unire le specificità dei sin-
goli istituti, diversi dei qua-
li realizzano più di una
pubblicazione, non è faci-
le. E, per certi versi, sareb-
be un impoverimento. 
«Oggi riusciamo a far circo-
lare molta più informazio-
ne, ma la rivista soffre», rac-
conta padre Franco Moret-

ti, fino a luglio direttore della com-
boniana Nigrizia (18 mila copie di
tiratura, 12.500 delle quali in abbo-
namento). In compenso, le realtà
riunite oggi nella Fondazione Ni-
grizia sono variegate e interessan-
ti: tra l’altro ci sono i siti Nigrizia.it
e Bandapm.it, Afriradio, il Centro
di produzione audio e video… «Ci
vorrebbe un giornalista qualificato
a tempo pieno anche per l’on-line
- sostiene padre Moretti - ma costa
troppo». Il budget - con la difficoltà
nella raccolta pubblicitaria e il ca-
lo delle donazioni, effetti della cri-
si - è senz’altro il tallone d’Achil-
le comune. Ma la forza del mes-
saggio non smette di cercare vie
di espressione. Con le sue 2.500
copie (di cui 2.000 in abbona-
mento), Missione Oggi, dei Save-
riani, è la più piccola tra le riviste
missionarie italiane: «Non è un

magazine di attualità, ma un pe-
riodico di riflessione e di opinio-
ne che si è progressivamente ri-
cavato un suo spazio», spiega il
direttore, padre Mario Menin. Il
pubblico? Soprattutto «gente di
un buon livello culturale, impe-
gnata nell’ambiente ecclesiale, in
movimenti di solidarietà, in cam-
pagne per la pace e la giustizia». 
Orientata sul Continente nero è in-
vece Africa, la rivista dei Padri Bian-
chi. Con un occhio alternativo: si
raccontano «i volti meno conosciuti
e più curiosi dell’Africa, con uno
sguardo sulle Chiese del Continen-
te. L’idea è di staccarci dai cliché di
un’Africa fatta di povertà e trage-
die», racconta il direttore padre
Paolo Costantini. Per farlo, si spe-
rimentano anche strumenti nuovi,
come il concorso fotografico "Afri-
ca in movimento", che permette al
pubblico di votare le immagini più
belle tramite Facebook.
Proprio le nuove tecnologie sono
uno dei fronti su cui sta provando
a misurarsi Popoli, (6 mila copie,
quasi tutte in abbonamento) la te-

stata dei gesuiti, un "editore" un po’
peculiare nel panorama missiona-
rio, come nota il direttore Stefano
Femminis: «Il nostro taglio più ge-
neralista e in qualche modo più
"laico" ci consente di entrare in
contatto con una fascia di lettori
non necessariamente inseriti nella
vita ecclesiale». Una linea che si ri-
flette nelle scelte fatte in campo
multimediale: circa 2.300 persone
sono in contatto con Popoli attra-
verso Facebook e Twitter, mentre
1.500 sono iscritte alla newsletter
settimanale. «Nel 2011 siamo stati
la prima rivista cattolica italiana ad
attivare su iPad un’edizione bime-
strale», continua Femminis. Bilan-
cio? «Luci e ombre. Da un lato sem-
bra strategico essere presenti in un
mondo dalle grandi potenzialità di
crescita. Dall’altro, una presenza in-
cisiva richiederebbe investimenti
che sembrano fuori portata». E al-
lora, come istituti missionari, «per-
ché non provare a unire forze e
competenze in un settore total-
mente nuovo come questo?».
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Un patrimonio
fondamentale che fa i conti
con uno scenario
comunicativo rivoluzionato.
E c’è chi lancia l’ipotesi 
di una maggiore sinergia

Prende oggi il via la nuova rubrica «Sguardi e visio-
ni» di padre Andrea Dall’Asta, direttore della Galleria
San Fedele di Milano e della Raccolta Lercaro di Bo-
logna. La rubrica uscirà tutti i giovedì sino alla fine di
luglio 2013.

uando in Italia si parla di paesaggio, imme-
diatamente pensiamo ai viaggi che la gio-
vane aristocrazia europea compiva in Fran-
cia, Italia e Grecia per conoscere l’arte e le

antichità di luoghi allora ancora in parte inesplo-
rati. È il Grand Tour, sorgente infinita di ispirazio-
ne per le arti e la letteratura dal XVII al XIX secolo.
Se oggi potessimo rifare idealmente quel viaggio in
Italia alla ricerca di quel paradiso ricco di storia e
di arte, che cosa troveremmo? Non si tratta della
nostalgia di un ritorno a un passato idealizzato,

quanto di osservare la realtà che ci circonda. 
Quello che sta accadendo al territorio italiano è una
vera e propria follia. Assistiamo passivamente alla si-
stematica distruzione del nostro territorio con deci-
ne e decine di ettari di terreno agricolo che scom-
paiono ogni giorno. A partire dal secondo dopo-
guerra, il paesaggio italiano, frutto di lente integra-
zioni di secoli di storia, è stato tragicamente aggre-
dito da una quantità incredibile di interventi legali e
abusivi che ne hanno stravolto il senso. Il bellissimo
paesaggio del Grand Tour, strutturato secondo quel-
la straordinaria armonia che si era creata tra am-
biente naturale e intervento antropico, tra natura e
cultura, è stato smantellato per lasciare spazio a un
caos insediativo che ha distrutto il paesaggio nei suoi
aspetti ecologici, estetici e sociali. Incertezze nelle
pianificazioni territoriali; continue e sciagurate sa-
natorie delle opere abusive che hanno incentivato
ulteriori comportamenti illegali; assenza di norme
edilizie e di piani di interventi di controllo da parte

degli enti locali e centrali che hanno favorito la pro-
liferazione di un’edilizia selvaggia; incapacità o
mancanza di volontà degli organi competenti di fa-
re rispettare la legge; coperture di interessi parti-
colari, che hanno permesso ogni tipo di violenza sul
territorio, a vantaggio esclusivo di pochi che ne han-
no tratto altissimi profitti; inefficienza e corruzio-
ne, che hanno coinvolto il mondo della politica e
quello della grande speculazione edilizia e fondia-
ria; inconsulte colate di cemento, sono solo aspet-
ti che hanno trasformato il paesaggio italiano in
un’immensa periferia caratterizzata da una miria-
de di costruzioni, senza alcuna dignità architetto-
nica, priva di qualunque infrastruttura. Il paesag-
gio italiano è oggi divenuto come un grande mori-
bondo, continuamente saccheggiato, ferito, stu-
prato, abbruttito. Un paio di esempi. La mitica Con-
ca d’Oro di Palermo, oggi asfissiante labirinto di co-
struzioni immonde. Il bellissimo paesaggio vene-
to, trasformato oggi in una caotica selva di capan-

noni industriali sparsi in tutto il territorio.
In molti Paesi europei lo sviluppo economico e so-
ciale ha difeso la qualità dell’ambiente. Anzi, più è au-
mentato lo sviluppo, più l’ambiente è stato tutelato.
In Italia è mancato qualunque politica di investi-
mento. Purtroppo, non si è infatti capito che questo
degrado inficia non solo la vivibilità di un intero ter-
ritorio ma ne compromette irrimediabilmente la cre-
scita culturale, economica, sociale. Un esempio: l’I-
talia aveva un litorale costiero straordinario che a-
vrebbe potuto essere valorizzato e ottimizzato in ter-
mini turistici nel pieno rispetto dell’ambiente. Inve-
ce, si è preferito puntare su una sciagurata cementi-
ficazione che non solo ha compromesso in maniera
irrimediabile lo sviluppo per ormai la quasi totalità
delle zone costiere ma ha creato disastri ambientali
di proporzioni gigantesche. 
Affrontare la tematica del paesaggio significa riflet-
tere non solo su un problema di carattere estetico ma
soprattutto etico. A partire dalla moralizzazione del-

la politica e della pubblica amministrazione. Se Sta-
to e Regioni devono collaborare per elaborare una
seria politica di tutela e di valorizzazione del territo-
rio, con una seria attività di pianificazione, e supera-
re la loro colpevole inerzia (e connivenza) di questi
decenni, questo non è tuttavia sufficiente. Occorre in-
fatti che ogni cittadino si faccia promotore del ri-
spetto e della valorizzazione del territorio in quanto
bene collettivo. Nella difesa della legalità. Il paesag-
gio è un bene comune che deve essere tramandato al-
le future generazioni. La battaglia contro la sua de-
vastazione è espressione della lotta stessa contro il de-
grado morale e civile. Occorre promuovere una rea-
le cultura dell’ambiente, perché prendiamo consa-
pevolezza che difendere il paesaggio non è un fatto
per esteti, ma il miglior modo con il quale investire
sul nostro futuro. È segno di civiltà. Come diceva lo
scrittore inglese John Ruskin, la bellezza non è cosa
per signori, è un diritto del popolo, è democrazia.
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inchiesta
Da «Nigrizia» 
a «Missione oggi», 
da «Popoli» a «Mondo
e missione»: ecco
come le testate
storiche
dell’informazione 
in Italia rispondono
alle difficoltà
economiche 
e alle sfide del Web

Ma è boom di utenti
per Misna e Asianews

LE AGENZIE

Roncalli in Bulgaria 
e le nozze reali: 
un saggio fa chiarezza

ul  prossimo numero della rivi-
sta "Nuova Storia Contempora-
nea" diretta da Francesco Per-

fetti, lo studioso Lorenzo Botrugno
(che collabora con la cattedra di Sto-
ria delle relazioni e delle istituzioni
internazionali presso l’Università
Cattolica del Sacro Cuore), pubblica
un saggio titolato "Mons. Roncalli in
Bulgaria. Il matrimonio dei Reali e il
battesimo della primogenita". Basan-
dosi su alcuni documenti inediti, per
la maggior parte custoditi nell’Archi-
vio della Sacra Congregazione degli
Affari Ecclesiastici Straordinari (ma
restano inaccessibili le fonti bulgare e
altre non vengono del tutto valorizza-
te), lo storico, prova a chiarire il ruolo
svolto da Angelo Giuseppe Roncalli,
visitatore apostolico in Bulgaria nel
decennio 1925-1934, durante il ben
noto "incidente" del matrimonio del-
l’ortodosso re Boris con Giovanna di
Savoia. Nozze reali -si ricorderà- rese
possibili dalla concessione di una di-
spensa papale legata a impegni sotto-
scritti e poi non mantenuti, come il
battesimo e l’educazione cattolica
per i futuri figli. E qui il saggio si fer-
ma sul battesimo della principessa
Maria Luisa avvenuto secondo il rito
ortodosso. Tra ipotesi e congetture,
Botrugno sottolinea il ruolo del Santo
Sinodo nel legame tra ortodossia e
nazione bulgara, sostiene la perfetta
adesione dell’operato del prelato ber-
gamasco alle direttive romane, esclu-
de la tesi della diplomazia francese
teorizzante eccessiva indulgenza di
Roncalli verso la casa reale, circoscri-
ve le responsabilità del Visitatore nel-
le trattative tra Pio XI e il sovrano. I-
noltre, l’autore del saggio, dissocian-
dosi dalle tesi di autori che hanno in-
terpretato le nozze reali nel quadro di
una politica vaticana dinastica tesa a
favorire la penetrazione del cattolice-
simo nei Balcani, lega invece il sogno
unionista della Santa Sede alla riorga-
nizzazione della comunità cattolica
uniate. Infine mette in risalto l’ansia
pastorale e le  capacità diplomatiche
e umane  di monsignor Roncalli , che,
è la tesi di Botrugno, lo portarono, dal
1935, -non con un "castigo", bensì
con  una "promozione ad una sede
più prestigiosa" alla Delegazione A-
postolica di Turchia e Grecia. 

(M.Ronc.)
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La rivoluzione del Pime
un rinnovamento che

sembra quasi una
rivoluzione quello che
coinvolgerà i media del Pime
(Pontificio istituto missioni
estere) da ottobre. Le tre
testate storiche pubblicate in
Italia - Mondo e Missione,
Missionari del Pime e Venga il
Tuo Regno - verranno
sostituite da una nuova
rivista unica, che manterrà il
nome di Mondo e Missione
ma punterà a parlare a una
platea sempre più
eterogenea e immersa in un
contesto, non solo mediatico,
profondamente mutato negli
ultimi anni. «Il nostro
obiettivo è realizzare un
prodotto popolare,
accessibile a tanti, ma non
"nazional-popolare", se con
questo si intende la ricerca
del sensazionale o una
semplicità che fa rima con
banalità», spiega il direttore
editoriale Gerolamo Fazzini.
Che promette
«un’attenzione più marcata al
nesso tra ciò che avviene in
missione e quanto viviamo in
Italia: alcune grosse questioni
sono le stesse a ogni
latitudine». La nuova testata
Pime - tiratura intorno alle
70 mila copie con una
riduzione decisa del numero
di pagine - sarà affiancata da
un rilancio della presenza sul
web: l’attualità si sposterà
sempre più sul sito
www.missionline.org, con
nuovi blog e spazi di
interazione con i lettori,
senza dimenticare Facebook,
Twitter e YouTube. (Info: tel.
02.43822.317 o
www.missionline.org).

Chiara Zappa
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Riviste missionarie,
il futuro oltre la crisi

Roncalli (al centro) negli anni in Bulgaria

Sguardi
e visioni

di Andrea Dall’Asta

e la carta stampata arranca, c’è
un settore in cui i media mis-
sionari continuano a far sentire

con successo la propria voce: quello
delle agenzie di informazione. La Mi-
sna (Missionary International News
Agency), creata nel 1997 dai quattro
istituti italiani ad gentes - Combo-
niani, Consolata, Pime e Saveriani -
con l’obiettivo appunto di "dar voce
a chi non ha voce", resta un’espe-
rienza interessante, anche in termini
di numeri. Attualmente, con i suoi
servizi in inglese, francese e spagno-
lo, ha una media di 31 mila utenti u-
nici mensili e di 72 mila visite mensi-
li, con 501 mila pagine lette. Un dato
importante: nel 2011 ben 500.067 si-
ti (non individui) si sono collegati al-
l’agenzia, diretta dal comboniano pa-

dre Carmine Curci, che ottiene così il
Rank 7, lo stesso dell’Ansa.
Numeri decisamente incoraggianti
quelli di AsiaNews, fondata come te-
stata cartacea da padre Piero Ghed-
do del Pime a fine anni Ottanta, ma
nota al grande pubblico da quando
è stata lanciata come agenzia sul
web nel 2003 da padre Bernardo
Cervellera (sempre del Pime), at-
tuale direttore. "Gli utenti unici
mensili sono circa 300 mila, oltre 2,1
milioni le pagine consultate men-
silmente, con un trend accessi in
crescita mediamente del 10 per cen-
to", sottolinea Cervellera. Ben i due
terzi dei lettori di AsiaNews, che ha
una versione in inglese e in cinese,
sono fuori dall’Italia. (C.Z.)
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